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GPIC E LE VOCAZIONI FRANCESCANE IN INDONESIA

è sorprendente come in Indone-sia, in questi ultimi anni, sia aumentato il numero dei giovani frati, nonostante il calo generale delle vocazioni religiose. La Pro-vincia dell’Indonesia ha due case di formazione per i probandi a Pagal (Flores), e a Jogya (Giava centrale).

La formazione dei postulanti, so-prattutto a Pagal, è fatta in modo molto contestuale e include espe-rienze con la gente vicina, in gran parte contadini. Dal 2000 la Provincia, attraverso l’ufficio GPIC, ha promosso un “Pro-gramma ecopastorale”, una pas-torale che comprende l’attenzio-ne all’ecologia e all’agricoltura organica.

Il numero dei contadini che par-tecipa al Programma ecopasto-rale sta aumentando e molti nuovi gruppi sono stati formati in alcune regioni di Manggarai, Flores. Sembra che il Program-ma ecopastorale abbia attirato non solo i contadini ma anche i loro figli e altri giovani del Se-minario minore. Hanno capito che lo spirito ecopastorale è lo spirito di san Francesco d’Assisi.

Oltre al Programma eco pastora-le, l’Ufficio GPIC ha lavorato con la popolazione di Lembata e Flores per aiutare le persone a difendere le loro terre dalle cor-porazioni minerarie. La difesa di GPIC-OFM della gente di Lem-bata e Flores ha indotto molti gruppi religiosi a coinvolgersi nella lotta per i diritti economici e sociali della gente. Tale im-pegno e interesse è stato una delle strade per promuovere i valori francescani fra la gente che a sua volta ha risposto con giovani che s’impegnano a se-guire san Francesco attraverso l’Ordine francescano.
Si direbbe che il nostro lavoro e il nostro impegno per i valori GPIC sia anche un efficace per-corso per la nostra pastorale vo-cazionale.
Fr. Peter Aman ofm

“PROGETTO DI SOSTEGNO SCOLASTICO

 PER LA NORMALIZZAZIONE E L’INTEGRAZIONE DEL MINORE”

La parrocchia San Pietro Battista e la nostra presenza come minori in questo nucleo della periferia di Madrid -Alcorcón- nascono 35 anni fa con il quartiere stesso, visto che gli alloggi furono cos-truiti nello stesso tempo del complesso parrocchiale. Quando tutto iniziava a vedere la luce nel nostro quartiere, i frati già stava-no lavorando con e per la gente da un capannone ed un collegio che li accoglieva.
Più di trent’anni dopo, l’identità del nostro quartiere e della nostra gente è molto simile a quella di un tempo: giovani, abbondanza di bambini, classe media e medio-bassa, vita serena e rela-zioni umane semplici. La diffe-renza con l’Alcorcón di allora sta in coloro che oggi portano la ricchezza della diversità tra di noi: gli immigrati.
Un’abbondante comunità magre-bina, ecuadoregna e boliviana, accompagnata da un esercito, che nessuno può contare, di persone provenienti dai quattro punti cardinali, colora una faccia alquanto diversa nel nostro po-polo e anche nella nostra comu-nità parrocchiale.

Il lavoro, realizzato nella parroc-chia a partire dal 2002 con l’“Au-la di Sostegno Scolastico”,  serve da piattaforma per il “Progetto di Sostegno Scolastico”. Questo la-voro si concentrò sul gran nu-mero di famiglie d’immigrati che avevano notevoli difficoltà di comunicazione e/o integrazio-ne.
L’identità e la struttura del nos-tro progetto oggi si configurano, interamente, a partire dall’analisi della problematica suggerita dalla popolazione di minori del nostro quartiere e dalle loro fa-miglie: un crescente assenteismo a scuola, insuccesso scolastico e precarietà lavorativa,  instabilità nelle case di famiglie poco strut-turate, padroni dalla condotta inadeguata perché violenti e dis-criminatori verso le donne, bassa autostima e psicologia da “ghet-to”.
Tutti i ragazzi e le ragazze a cui ci rivolgiamo come Progetto e come parrocchia possono rag-giungere la “normalità”. La con-vivenza e l’interazione tra loro nell’attività ludico-formative, in un contesto marcatamente affet-tivo, favorisce l’arricchimento reciproco e il superamento dei tratti negativi che ogni individuo può soffrire. 
Poiché il contorno umano, al quale ci rivolgiamo, è una realtà pluralista, consideriamo il valore della convivenza nel rispetto e nella tolleranza di fronte alla diversità etnica, sociale e reli-giosa, come uno degli elementi integratori più potenti e un as-petto centrale dell’identità evan-gelico-francescana del nostro Progetto. A ciò contribuisce visi-bilmente il fatto che una delle nostre educatrici volontarie è musulmana -la professoressa di arabo. 
Per questo cerchiamo di favorire attività (danza, lezioni d’inglese, arabo o informatica, sostegno scolastico…) ed incontri ludici come feste o escursioni tra i ra-gazzi di ogni razza, nazionalità e religione, includendo coloro che partecipano abitualmente della vita parrocchiale e provengono da ambienti famigliari stabili -così come invitiamo le famiglie di entrambi i collettivi- cercando l’interazione tra loro perché va-dano verso la comprensione che, in realtà, sono un collettivo uni-co.
Un altro mondo è possibile, un altro mondo è necessario. Cre-diamo in questo e cerchiamo di seminare qualcosa di nuovo e di fresco in questi bambini e ado-lescenti che accogliamo nel più puro spirito di Assisi.

Fr. Victor Manuel Alcalde ofm

l'Ufficio GPIC delle Filippine 

contro l’impianto Bataan per l’energia nucleare

Febbraio 2009

L’Ordine dei Frati Minori at-traverso l’Ufficio GPIC della provincia francescana di San Pedro Bautista appoggia il vescovo Socrates Villegas e la diocesi di Balanga nel rifiu-tare fermamente ogni tenta-tivo di rendere oparativo l’im-pianto di energia nucleare Ba-taan (BNPP).
Temiamo che, senza la minima consultazione pubblica, il costo per commissionare nuovamente la BNPP sia già stato approvato dalla Commissione per l’energia e sia ora all’esame della compe-tente Commissione del Governo.

Concordiamo con il vescovo Villegas che gli effetti negativi dell’apertura dell’impianto di energia nucleare superano di gran lunga quelli indicati come positivi.

Secondo il gruppo ambientalista internazionale Greenpeace, l’e-nergia nucleare è rischiosa e molto costosa. La salute e la vita del nostro popolo e l’ambiente sarebbero sottoposti a grandi rischi dalle scorie e dal pericolo di un incidente al reattore nu-cleare. Difendiamo, al contrario, lo sviluppo sicuro, indigeno e ambientalmente rispettoso delle risorse alternative di energia.
Rifiutiamo di appoggiare l’ope-razione BNPP, rischiosa e sotto-standard a causa di una vasta corruzione e di un’amministra-zione moralmente bancarottiera. Nello spirito di san Francesco d'Assisi, santo patrono degli eco-logisti, uniamo le nostre voci a quelle di tutti i filippini di buona volontà: ZONA LIBERA DAL NUCLEARE!
SALVIAMO L’AMBIENTE! 
SALVIAMO IL NOSTRO PO-POLO!

NO ALLA RIPRESA DELL’IMPIANTO BATAAN PER L’ENERGIA NUCLEARE!
SI’ ALLE FILILIPPINE LIBERE DAL NUCLEARE!
CORSO DI GIORNALISMO PER LA GIUSTIZIA E LA PACE

 

"Essere in grado di riportare le ingiustizie dai quattro angoli del paese e diventare portavoce di una nuova era di pace attraverso l’amplificazione della voce degli esclusi". Questo è l'obiettivo pos-to da Fr. Gianfrancesco Sisto all'apertura ufficiale del primo "Corso di giornalismo per la Giustizia e la Pace ", promosso e organizzato dall’ufficio di Gius-tizia, Pace e Integrità del Creato dei Francescani in Africa (GPICFA).
Il corso, iniziato Sabato 21 feb-braio 2009, ha subito registrato una buona affluenza di parte-cipanti sul totale dei 60 posti riservati ai membri della Fami-glia Francescana e delle asso-ciazioni vicine a GPICFA.

"Non potevamo aspettarci un inizio migliore”, ha detto Fr. Sisto, il Direttore Esecutivo dell'Ufficio. "Tutti i posti dispo-nibili sono stati prenotati con largo anticipo, e finora non abbiamo incontrato nessun osta-colo reale sulla nostra strada".
Il "Corso di Giornalismo per la Giustizia e la Pace" si svolge in quattro sabati, tra Febbraio e Marzo. In ciascuno di questi incontri esperti e professionisti, che lavorano da anni nell’in-dustria giornalistica, aiuteranno gli studenti a scoprire alcuni segreti della loro professione. Nel primo giorno il Sig. Oscar Obonyo e la Sig. Maximillia Muninzwa, entrambi giornalisti del quotidiano "The Standard", hanno introdotto un pubblico attento ed interessato ad una storia generale del giornalismo e ad alcune tecniche di scrittura in uso nei quotidiani.

Le lezioni seguenti si occupe-ranno di giornalismo radiotele-visivo (28 febbraio), nuovi me-dia (7 marzo) ed, in fine, una valutazione finale degli scritti prodotti durante il corso e la consegna di un certificato di partecipazione (28 marzo).
"Come è stato richiesto quando il corso era ancora nel suo processo decisionale, abbiamo cercato di sviluppare quanto più possibile il lato empirico e concreto delle lezioni - dichiara, Fr. Sisto. E prosegue: "per ques-to motivo, già nella prima lezio-ne, abbiamo chiesto ai nostri studenti di scrivere due articoli, uno sulla loro città, ed uno sulla loro cultura. Per la sessione finale, invece, si è richiesto un articolo più lungo e personale. I migliori fra questi avranno la possibilità di essere pubblicati sul sito web dell' Ufficio di Giustiza e Pace ed Integrità del Creato dei Francescani d’Africa (www.jpicfa.org). La nostra spe-ranza è che in questo modo i partecipanti acquisiscano le com-petenze teoriche su cosa è il giornalismo, e alcune competen-ze pratiche, un po’ di esperienza e magari la loro prima pubbli-cazione ".
Il progetto a lungo termine dell'Ufficio GPICFA è offrire una piattaforma comune a tutti i membri della Famiglia Frances-cana nella quale ciascun membro possa contribuire con articoli e storie in modo da denunciare le ingiustizie che i poveri e la gente comune devono affrontare nella loro vita quotidiana. "Gli esclusi hanno la loro voce - afferma Fr. Sisto - ma è come una brezza impalpabile. Essi hanno bisogno di un amplificatore, in modo che tutti possano sentire quello che chiedono a gran voce. Ed è esattamente questo ciò che vogliamo diventare attraverso questo corso. In fondo tutti lo sappiamo: l'informazione è pote-re ".

 

Paolo M C Cravero,

Volontario di GPICFA
UNA CONVENZIONE PER I DIRITTI DEI LAVORATORI MIGRANTI

Nel 1990, con una risoluzione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, era stata votata anche la Convenzione Internazionale per la protezione dei diritti dei lavoratori inmigrati e dei membri delle loro famiglie: http://www.december18.net/web/general/page.php?pageID=212&menuID=36&lang=IT .
In base ai dati forniti dell’orga-nizzazione Internazionale per l’immigrazione si stima che sia-no circa 192 milioni le persone nel mondo che vivono al di fuori del proprio paese d’origine. Vale a dire circa il 3% della popola-zione mondiale. Un numero im-pressionante che, tra il 1945 e il 1990, è aumentato ogni anno del 2.1%: anno dopo anno 45 milioni di migranti in più.
Nessun paese resta escluso da questo fenomeno, che si tratti del paese di partenza, di transito o di arrivo dei flussi migratori, questo perché il movimento di persone e di beni a livello internazionale è uno dei tratti principali della globalizzazione.

Al fine di gestire il fenomeno migratorio, è necessario che i go-verni collaborino tra loro per affrontare le sfide che l’immi-grazione presenta: non si può pensare di agire unilateralmente, occorre invece confrontarsi per dare una risposta comune ai problemi dei flussi migratori internazionali. Alla luce di ques-ta nuova prospettiva, la ratifica della Convenzione assume una maggiore importanza. Si tratta di un trattato internazionale esaus-tivo e inclusivo che ha lo scopo di proteggere i diritti dei lavo-ratori immigrati sviluppando ancora di più il profondo legame che sussiste tra immigrazione e diritti umani. 

Questo documento vuole essere una guida e uno stimolo per gli stati, fornendo loro un quadro normativo di riferimento in mo-do da creare una politica di im-migrazione coerente e centrata sul rispetto dei diritti umani fondamentali comuni ad ogni essere umano.
Perché, da francescani, dovrem-mo mobilitarci affinché gli stati ratifichino la Convenzione per la protezione dei diritti dei lavoratori immigranti e dei membri delle loro famiglie? Franciscans International sup-porta con forza la ratifica e l’adozione del testo: pensiamo infatti che tutti i Paesi debbano intraprendere azioni concrete affinché la protezione e il ris-petto degli immigrati diventino realtà. La Convenzione stabilisce chiaramente per la prima volta il principio che tutti gli immigrati debbano avere accesso ad un minimo livello di protezione, sottolinea inoltre come anche coloro che sono considerati immigrati non regolari debbano essere rispettati nei loro diritti di esseri umani.
La carta propone inoltre, una serie di azioni concrete al fine di sradicare i movimenti clandestini che ruotano attorno al fenomeno dell’immigrazione e sanzioni specifiche per i trafficanti e per coloro che decidono di assumere un immigrato senza documenti. Nuovi fenomeni di razzismo e xenofobia si stanno sviluppando nel mondo e un quadro legis-lativo ad hoc potrà sicuramente contribuire al processo di inte-grazione e ad una più pacifica coabitazione nel rispetto della dignità umana.

Franciscans International

Dicembre 2008

ATTUALIZZZIONE DELLA LETTERA DI SAN FRANCESCO

AI GOVERNANTI DEI POPOLI

Quasi alla fine della sua vita, Francesco di Assisi scrisse una lettera aperta ai governanti dei popoli. Nell’ottobre del 2008 qualcuno l’ha riscritta in questa maniera:

«A tutti i capi di Stato e a tutti coloro che reggono il potere di questo mondo, io, frate Fran-cesco di Assisi, vostro servo, piccolo e umile, auguro Pace e Bene. 

Vi scrivo questo messaggio con il cuore in mano e gli occhi rivolti in alto supplichevoli.

Sento, provenienti da ogni parte, due clamori che salgono fino al cielo. Uno è il grido della Madre Terra, terribilmente devastata. L’altro è il lamento lacerante di milioni di nostre sorelle e fratelli affamati, infermi ed esclusi, che sono gli esseri più minacciati della creazione.

È il clamore dell’ingiustizia eco-logica e dell’ingiustizia sociale che implora di essere ascoltato urgentemente.

Miei fratelli e sorelle incaricati del potere: vi supplico in nome di colui che si è presentato come il “Signore, amante della vita” (Sap 11,26): facciamo un’alle-anza globale a favore della Terra e della vita.

Abbiamo poco tempo e ci manca la saggezza. La ruota del riscal-damento globale del Pianeta sta girando e non possiamo fermar-la. Però possiamo diminuire la sua velocità e impedire i suoi effetti catastrofici.

Non vogliamo che la nostra Ma-dre Terra, per salvare altre vite minacciate da noi, si veda obbligata ad escluderci dal suo stesso corpo e dalla comunità degli esseri viventi. 

Per troppo tempo ci siamo com-portati come un Diavolaccio, inquinando e devastando gli eco-sistemi, quando la nostra voca-zione è di essere l’Angelo Buo-no, il Curatore e il Guardiano di tutto quanto esiste e vive.
Per questo, mie signore e miei signori, vi consiglio fermamente di non pensare solamente allo sviluppo sostenibile delle vostre regioni, vi consiglio che pensiate al Pianeta come un tutto, come l’unica Casa Comune che abbia-mo per vivere, perché continui ad avere vitalità e integrità e preservi le condizioni per la nostra esistenza e per quella di tutta la comunità terrena. 

La tecnologia che aiutò a dis-truggere, può aiutare a riscat-tarci. E diventerà salvatrice se la ragione è accompagnata dalla sensibilità, dal cuore, dalla compassione e dal rispetto.

Vi avverto umilmente, sorelle e fratelli miei, che, se non farete questa sacra alleanza di atten-zione e fraternità universale, do-vrete rendere conto di fronte al tribunale dell’umanità e affron-tare il Giudizio del Signore della storia.

Vogliamo che il nostro tempo sia ricordato come un tempo di responsabilità collettiva e di cura amorevole della Madre Terra e di tutta la vita.

In fine, fratelli e sorelle, mo-dellatori e modellatrici del nostro futuro comune: ricordatevi che la Terra non ci appartiene. Noi apparteniamo a lei, che ci ha allevati come figlie e figli amati. Costa accettare che, dopo milioni di anni su questo splendido pianeta, dobbiamo essere espulsi dallo stesso. 

Per l’illuminazione che mi viene dall’Alto, sento che non siamo di fronte ad una tragedia dal finale disastroso. Siamo all’interno di una crisi che ci passerà al crogiolo, che ci purificherà e ci renderà migliori. La vita è chiamata alla vita. Nati dalla polvere delle stelle, il Signore dell’universo ci ha creati per brillare e cantare la bellezza, la maestà e la grandezza della Creazione che è lo spazio dello Spirito ed il tempio della San-tissima Trinità, del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Se osserverete tutto questo che Dio mi ha ispirato e vi ho comunicato con brevi parole, vi assicuro che la Terra tornerà ad essere nuovamente il Giardino dell’Eden e noi i suoi devoti giardinieri e curatori ». 

Francesco di Assisi
CHE COSA INTENDIAMO PER “GIUSTIZIA AMBIENTALE” 

E PER “NONVIOLENZA ATTIVA”
Giustizia ambientale

L’espressione giustizia ambien-tale unisce i concetti di ecologia e di giustizia sociale.  Sottolinea la profonda relazione che c’è tra la questione ecologica la gius-tizia, la pace e la difesa dei diritti delle persone e dei popoli. Significa trattare equamente ogni razza, cultura, origine, grado di istruzione, rispettandone lo svi-luppo e rafforzando le leggi, i regolamenti e le politiche am-bientali. “Trattamento equo” vuol dire che nessuna popola-zione può essere costretta ad una spropositata esposizione agli effetti nocivi dell’inquinamento per la mancanza di potere politico o economico. In realtà, l’attacco globale alla ecologia è diventato un attacco contro il povero e una forma di razzismo ambientale. 

La distruzione del pianeta e l’impoverimento delle sue risor-se obbediscono alla logica del neocapitalismo liberale, che pro-duce violenza, fame e disu-guaglianza. Con questa logica, le popolazioni più povere perdono le loro terre e le loro coltivazio-ni, patiscono le guerre che le grandi potenze ingaggiano sul loro territorio per le risorse naturali e diventano la discarica dei loro rifiuti. I poveri si vedono costretti ad abbandonare le loro case e la loro terra in molta parte del mondo, non soltanto per motivi tradizionali come la guerra e la violenza, ma spesso per ragioni ambientali come la siccità, le inondazioni, la deser-tificazione, l’estinzione delle specie, ecc. I poveri più di chiunque altro patiscono le con-seguenze della crisi ecologica.

La qualità della vita umana è strettamente connessa alla qua-lità dell’ambiente. Senza ecosis-temi sani e sostenibili, la qualità della vita di ogni creatura andrà sempre più deteriorandosi. Sem-bra perciò logico che promuo-vere la dignità della persona umana significa anche promuo-vere ecosistemi sani. Sono ne-cessari un ripensamento e un cambiamento dell’attuale model-lo economico e della mentalità consumistica che conduce alla perdita delle biodiversità e al cambiamento del clima.
Nonviolenza attiva

San Francesco nel suo Testa-mento ci dice: “Il Signore mi rivelò che dicessimo questo saluto: «Il Signore ti dia la pace!»” (Test 23). Così faceva lui e così facevano i suoi frati. Però il saluto ed il desiderio di pace si trasformarono con fre-quenza, nella vita di Francesco e della primitiva famiglia frances-cana, in vere iniziative a favore di una pace concreta. (cf. LP 84; 2C 108; Fior 11; 1Cel 57; Fior 21). Il saluto di pace e le inizia-tive a favore della pace erano parte integrante dell’autocom-prensione, dello stile di vita e della missione dei primi frati, e per questo erano riconosciuti come un vero movimento di pace, a tal punto che Tommaso da Celano ci presenta la frater-nità primitiva come una vera delegazione o ambasciata di pace (cf. 1Cel 24).

Il modo francescano di vivere e lavorare per la pace è quello della nonviolenza attiva, che non è solo assenza di violenza, ma anche la forza della verità e dell’amore.
La nonviolenza attiva è:
· uno spirito (quello delle Beatitudini e della spiritua-lità francescana): rispetto assoluto di ogni persona umana, non giudicare né condannare l’avversario (cf. Rnb 11); non turbarsi del peccato dell’altro; pre-venire il male e aiutare chi pecca (cf. Rnb 5,7-8); non appropriazione (cf. Amm 14); accoglienza di tutti sen-za imporre condizioni (cf. Rnb 7); amore per i nemici (cf. Rnb 22 e Rb 10); riconciliazione. 
· uno stile di vita semplice, fraterno, paziente, servizie-vole, ecologico, che non si appropria di nulla, che ris-petta tutti gli esseri, capace di sacrificarsi per il bene comune e di disobbedire a ciò che è ingiusto; aperto allo Spirito di Dio con il desiderio di vedersi libero dall’aggressività, dall’odio, dalla gelosia, da pregiudizi comuni e da odiosi stereo-tipi. Questo stile di vita esige un lavoro su se stessi: disciplina personale, con-trollo dei sensi, conoscenza di se stessi e fiducia in se stessi che porta alla virtù dell’intrepidezza interiore e al senso della dignità.
· un metodo di impegno sociale (usato da Gandhi, Luther King, Dorothy Day, Lanza del Vasto, Danilo Dolci e altri) per affrontare i conflitti interpersonali e sociali in un modo umano e costruttivo e per dar vita ad una profonda trasforma-zione sociale.
Il nonviolento è colui che di fronte all’ingiustizia e alla violenza non rimane passivo, ma rifiuta di col-laborare con esse, le affronta senza ricorrere alla violenza e senza perdere l’amore per il prossimo, e lavora in maniera organiz-zata con altri per un mo-dello di sviluppo sosteni-bile e per una società che garantisca a tutti gli esseri umani la dignità di persone e generi una convivenza pacifica e fraterna.
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